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Scatta il venerdì, quando la città 
si anima per le mille istanze di 

gioia e fuga, quando la periferia 
si svuota e il centro s'ingolfa 

. E incontro Polastro, sfrattato e 
sistemato in un albergo a Lambrate 

di IVAN DELLA MEA 

È strano il venerdì sera. La città per pausa breve, pausa-cena, rista 
come attonita, sospesa. In quel tempo, ora-momento si fa una sorta di 
redde rationem della settimana lavorativa appena conclusa. Per molti il 
riposo comincia il venerdì sera e il sabato leopardiano s'anticipa così di 
qualche ora: l'ora dei programmi immediati per le ore vicine: un cinema, 
un teatro, un incontro con amici in casa, una passeggiata familiare col 
cane, oppure e più spesso una serata poltronata televisiva col figlio saba
to-scuola-esente che ne approfitta e 'posso stare un po' più alzato stase
ra?'; l'ora dei programmi weekendiferi: una mèta per dio e purchessia: 
campagna, mare o montagna. Cambiare aria! Partire domattina presto. 
Perche non addirittura stasera, si guadagna mezza giornata. 

Di colpo, verso le nove di sera, la città si anima e s'incasina per le mille 
istanze di gioia, di svago, di fuga: due passi in centro; cosa c'è alla Casa 
della Cultura; stasera vado al Circolo; pronti via si parte due ore e siamo 
in vai Brembana; andiamo a vedere i ca valimi a San Siro? ma si andiamo 
una puntatina ogni tanto non fa male; cosa c'è di bello da vedere, dove?, 
alcinema, in televisione;perché invece non ci troviamo da Micheleperun 
pokerino puglia a cinquantamila e si gioca al dieci per cento... male che 
vada perdi un cinquemila e cosi si passa la serata, e le donne?, le donne 
giocano a scala o a ramino; conosco un posto fuori mano, vino buono e 
salame meglio, bocce, musica e ballo, dei bei lisci e c'è sempre una com
pagnia, la cumpagnia de! fracass la ciàmen, gente allegra, chitarre e taca 
banda o mia bela madoninaaaaa poi se siamo in cimbali più tardi vi porto 
io in un posto dove si rollano i borlotti... si fanno andare i dadi-

La città gioca il venerdì sera e notte, gioca e si diverte. La periferia si 
svuota e il centro si ingolfa. Gruppi di giovani, bande, si fiondano nelle 
pizzerie al trancio, nel fast-food, nelle sale gioco, nelle discoteche; a piedi 
e in moto o in motorino sempre veloci eppure belli. Forse immortali. 

S'ella metropoli la speranza si chiama venerdì. 
• * • 

«Ciao Ivan: 
Mi volto nel buio della strada. È mezzanotte. Vengo da un circolo Arci 

della zona. Ho giocato la scopa e la briscola a chiamare il due, ciamàa el 
dù. Affondo l'occhio miope della vista e della memoria. Niente. 

'Sono Polastro. pulaster: 
Ora lo vedo bene. Veste dignitoso. I capelli lisci tirati dietro ben tesi. 

Pulaster. Polastro. Un uomo gentile mi dice la memoria. Pensionato. La 
moglie a Loano casa salute. Afa lui in Riviera fatica a starci. D'inverno 
ancora ancora. Ma appena la stagione si scalda luì «deve» tornare alla sua 
città, alla sua zona. 'Sun nassù chi, sono nato qui, qui c'è la mia vita. Ci 
ho lavoralo tra queste strade, ci sono cresciuto, ci ho fatto l'amore e ci ho 
fatto anca la guèra, ci ho trovato la morosa che è la mia sposa e ci ho 
cresciuto i miei figli: Polastro racconta e ha gli occhi lustri. Io lo conosco 
uomo generoso, ottimo compagno e grande rigoìista della boccia all'ita
liana e alla milanese. Lo so uomo riservato eppure allegro e di buona 
compagnia. Mi stupisce questa sua solitudine e il suo sfogo e penso che 
debba avere ragioni gravi e che... 

— Facciamo due passi insieme Pulaster. Segh'è sucess, cosa ti succe
de? 

Ha gli occhi lustri per una voglia di pianto che solo il pudore rattiene. 
'M'han sbatù foeura de cà. Fuori di casa. È arrivato l'ufficiale giudizia

rio. Stamattina. Fuori. E io ci ho dato le chiavi. Della mia casa dove che 
ci sono nato e dove che ci volevo morire. Sfratto ingiuntivo el ciamen, lo 
chiamano: 

Un bar aperto. Gli offro un bicchiere. Io non bevo. 
— E adesso?, chiedo. 
•Mi sbattono in un albergo a Lambrate e io sono qui che giro come un 

pirla nella mia zona e so che non posso tornare a casa mia ma faccio 
fatica a convincermi di dovere andare in un albergo. A Lambrate! Fosse 
in zona almeno!: 

Lo accompagno al tram. Sottobraccio. Lui quasi si lascia portare. 
— E dopo?, chiedo. 
*Dopo mi daranno una casa. Mi spetta. Sono in liste: 
— Dove? 
*Dove. Dove... Chi lo sa? Spero in zona. Mica ti dicono niente. Puoi solo 

sperare. Comunque possono sbattermi dove gli pare anche se non è giusto 
levare a uno tutti i suoi punti di riferimento che sono la sua vita. Però io 
col tram o In bicicletta o anche a piedi io vengo qui tutti I giorni perché i 
miei amici sono tutti qui e nelle altre zone non conosco nessuno. Qui c'è 
il mio Circolo — sorride finalmente — il nostro Circolo e qui c'è la mia 
compagnia. Discorsi non ce ne sono: questa è la mia zona, poche balle: 

Arriva II tram per Lambrate. Lo abbraccio. Mi guarda ancora, un piede 
su un piede giù dalla predella, con gli occhi lucidi di pena e duri di rabbia 
Imbelle. 

•No. Non è giusto. Non dovevano farmelo*. 
Il tram parte. L'ultima immagine è quella del Polastro, Pulaster. con la 

fronte appoggiata al finestrino: Polastro piange le sue case, le sue stradi, 
le sue piazze; Polastro piange la sua vita. 

Non è giusto. 
Nella metropoli anche la disperazione può chiamarsi venerdì. 
•Domani l'è festa non si lavora* cantava Giovanna Daffmi, la più gran

de folk-singer Italiana. 
Domante sabato. Poi, di solito, segue la domenica. 
•Godi fanciullo mio/stato soave/staglon lieta è cotesta/altro dirti non 

vo'...: 
Appunto. 

(Fine. Le precedenti puntate sono uscite il 25,27,29 e 30 maggio) 

della Banca d'Italia 
che l'inflazione ripartisse: 
in primavera e sul finire 
dell'anno. In entrambe le 
occasioni 11 governatore at
tribuisce sostanzialmente 
all'azione della Banca cen
trale il merito di aver com
piuto un vero e proprio sal
vataggio. 

Il rischio di primavera è 
stato colpa del Tesoro che si 
è trovato a finanziare una 
massa di spesa corrente in
controllata e ha dovuto at
tingere al conto corrente 
prosciugando la sua linea di 
credito. Nel primo semestre 
il fabbisogno superava dei 
40% quello del corrispon
dente periodo dell'anno pre
cedente. Nel 1985 la spesa 
statale al netto degli inte
ressi è peggiorata, passando 
dal 15,5 al 16,1%. La rispo
sta fu una stretta moneta
rla. 

In autunno, Invece, ci fu 
•una delle più gra vi crisi va
lutarie degli ultimi anni; 
con un crollo delle riserve. 
Si rispose alzando barriere 
amministrative a difesa del 
cambio. Il senso era lancia
re un chiaro segnale contro 

Il rinascere delle attese di 
inflazione. C'è discussione 
aperta sull'operato della 
Banca centrale in quel 1985. 
Tuttavia, ancora di più do
vrebbe farsene sul flusso di 
spese clientelar! che si aprì a 
primavera prima delie ele
zioni amministrative e sulla 
precaria governabilità della 
svolta congiunturale. 

Il lascito negativo dello 
scorso anno resta il fabbiso
gno pubblico: 'Nei primi 4 
mesi del 1986 è aumentato a 
40 mila miliardi rispetto ai 
38 mila del corrispondente 
periodo del 1985. In media 
occorrerà emettere titoli di 
Stato per 32 mila miliardi al 
mese nel corso di quest'an
no. L'eventuale mancato 
collocamento anche solo di 
un decimo di tale importo, 
riproporrebbe problemi di 
controllo monetario: Dun
que, 'gli spazi di manovra 
della politica monetaria re
stano stretti». Può sembrare 
il solito ritornello per mette
re la mani avanti e non al
lentare le redini. Ciampi 
spiega che può entrare in 
collisione la necessità di fi

nanziare la ripresa produt
tiva e il fabbisogno dello 
Stato riproponendo il •tri-
lemma»: o bassa crescita o 
più inflazione o meno defi
cit pubblico. Ma oggi c'è un 
motivo In più per affrontare 
con urgenza il problema: 
con un bilancio statale cosi 
bloccato, come è possibile 
espandere l'occupazione ed 
affrontare il problema del 
Mezzogiorno? 

Il governatore non ha 
molta fiducia che il merca
to, aumentando la doman
da, farà da solo. Intanto egli 
constata che *negll anni ot
tanta vi è stato regresso del
la capacità di produzione 
degli impianti Industriali: 
ancora nel 1985 essa era in
feriore al 1980: I profitti so
no aumentati, ma hanno fi
nanziato solo investimenti 
sostitutivi che, per di più, si 
sono concentrati nel Cen
tro-Nord. Il Mezzogiorno è 
rimasto tagliato fuori della 
ristrutturazione. «A traina
re l'accumulazione — scrive 
la relazione generale — é 
stata l'installazione nelle 
fabbriche di macchine per il 

controllo e la regolazione 
del processi produttivi». 

Ma nemmeno 11 laccio 
estero si è allentato sponta
neamente. «Se le Importa
zioni continueranno a pre
sentare l'elevata elasticità 
rispetto al prodotto Interno 
lordo, una crescita delle 
esportazioni In lìnea con la 
domanda mondiale non evi
terà Il riproporsi della co-
genza del vicolo esterno sul
lo sviluppo: DI qui, ancora, 
l'invito alle Imprese a utiliz
zare 1 maggiori profitti iln 
Investimenti reali anziché 
In acquisizioni finanziarle: 
Il Grande Monopoli non 
produce posti di lavoro. 
Ciampi, uomo prudente non 
solo per la carica che rico
pre, non si era mal spinto 
così in avanti. Questa volta 
le sue rampogne se le pren
dono i capitalisti non l lavo
ratori. 

Le previsioni per il 1986 
parlano di un aumento della 
domanda interna pari al 
4%; un analogo incremento 
delle esportazioni; uno svi
luppo del reddito nazionale 
del 3% e 200 mila occupati 

in più. L'inflazione scenderà 
ancora. Non male. Ma non 
basta a chiudere tutte quelle 
forbici apertesi negli anni 
scorsi. In primo luogo non è 
sufficiente ad assorbire le 
nuove forze di lavoro, so
prattutto femminili. Che fa
re, a questo punto? La Ban
ca d'Italia passa il testimo
ne fondamentalmente al 
governo con la politica di bi
lancio e alle parti sociali con 
la politica del redditi. La 
prima deve 'contenere la 
spesa corrente entro l'infla
zione; espandere quelle In 
conto capitale In linea con 
la crescita del prodotto lor
do nominale; mantenere 
immutata la pressione fi
scale: Lo sforzo di riequili
brio del bilancio torna >ad 
appuntarsi soprattutto su 
previdenza, sanità e finanza 
locale; nonché sulla «rico/i-
slderazlone quantitativa e 
qualitativa dei trasferimen
ti alle Imprese e alle fami
glie: Ciò si può fare oggi 
con costi sociali inferiori ri
spetto soltanto a un anno fa. 

Quanto ai redditi, Ciampi 

si limita a raccomandare 
che *le riduzioni del costi si 
traducano In decelerazioni 
del prezzi anziché In Incre
menti della dinamica retri
butiva e del margini di pro
fitto'. Vede nel migliora
mento delle relazioni indu
striali *un contributo signi
ficativo: Tutta la politica 
economica, Infine, dovrà 
avere «un concreto orienta
mento meridionalistico». 
Questa «vasta azione con
sentirebbe una discesa del 
tassi nominali e reali». La 
Banca d'Italia *resta In ogni 
caso Impegnata» a governa
re moneta e credito in modo 
da compiere 11 rientro dal
l'inflazione. >Non è possibile 
prevedere quanto durerà 
questa favorevole congiun
tura — conclude Ciampi —, 
Il compito è di non limitarsi 
a goderne l frutti Immedia
ti, ma di trarne vantaggio 
per far a vanzare con minori 
costi la soluzione di fondo 
dell'economia». La parola al 
governo. 

Stefano Cingolati! 

puto fondare la sua egemo
nia (lo ricordavamo lunedì 
scorso, su questo giornale, 
in vista dell'apertura del 
congresso) su una proposta 
di sviluppo che, sia pure con 
chiari connotati di classe e 
non senza alti costi sociali 
ed Individuali, era tale da 
raccogliere il consenso di un 
arco assai esteso della socie
tà Italiana: così era accadu
to sia col centrismo di De 
Gasperl, sia CQI centrosini
stra di Moro. E questa capa
cità progettuale che è In vece 
mancata a De Mita e a que
sto congresso: ed è il segno 
più palese di una crisi di 
egemonia che è ben lontana 
dall'essere superata. 

In questa luce va inter
pretata — a mio avviso — 
anche l'Insistenza quasi os
sessiva sui temi interni del
la vita del partito. Si è trat
tato, in sostanza, del tenta
tivo di colmare un vuoto di 
linea e di prospettive, non 
tanto con un'operazione di 
•rinnovamento» (della quale 

Bilancio del 
congresso De 
sarebbe Impossibile indivi
duare i tratti: basta pensare 
al dato, clamoroso, dell'ele
zione di due sole donne nel 
Consiglio nazionale) quanto 
con una ristrutturazione or
ganizzativa diretta ad ac
centuare le caratteristiche 
di quello che I politologi de
finiscono Il 'partito piglia
tutto»: cioè a fare delia De 11 
nucleo più coerente e com
patto — meno slabbrato di 
quanto sia stato negli anni 
passati — attorno al quale 
cercare di raccogliere un va
sto schieramento di forze 
prevalentemente moderate 
o solo vagamente riformi
stiche e modernizzanti, che 
si pensa costituiscano la 
maggioranza dell'elettorato 
italiano. Non a caso De Mi

ta, per perseguire questo di
segno, ha sensibilmente 
modificato la sua posizione 
politica: si è ulteriormente 
spostato, nella geografia In
terna di partito, dalla sini
stra verso il centro (di qui il 
listone); e ha tagliato le pun
te più aggressive così del di
segno di rinnovamento In
terno come della linea neoll-
beristica e modernizzante 
sostenuta nei primi tempi 
della sua segreteria, pun
tando su un connubio mo
derato nel quale si possano 
tranquillamente giustap
porre, senza motivi di scan
dalo, proposte liberìstlche e 
dichiarazioni di socialità, 
appelli al nuovo e conserva
zione del vecchio, elogi al
l'America reaganlana e ci

tazioni di Peter Glotz sulla 
•società del due terzi». 

Dietro questa operazione 
c'è, evidentemente, un cal
colo politico: è quello che, 
pur senza grandi disegni di 
prospettiva, l'avvio di una 
nuova fase di espansione 
dell'economia italiana favo
risca un processo di stabiliz
zazione moderata e dia così 
a un classico •partito piglia
tutto», qual è la De, il ricer
cato incremento di consensi 
e quindi una nuova •centra
lità». Non è il caso di metter
si a discutere, In questa se
de, sui fondamenti di tale 
calcolo. MI limito solo a rile
vare che, anche se fosse vero 
— come alcuni sostengono 
— che vi sono le condizioni 
per un secondo •miracolo 
italiano», proprio a tale sco
po sarebbe necessaria una 
profonda riforma dello Sta
to che metterebbe In discus
sione gli assetti di potere e il 
modo di far politica che so
no componenti essenziali 

del vecchio blocco democri
stiano. 

Ma anche a prescindere 
da questa contraddizione, 
che non è di poco conto, è 
chiaro che l'operazione av
viata da De Mita conduce ad 
accentuare nella De il carat
tere di grande aggregato di 
forze moderate. Per evitarlo 
non basta, Infatti, dichiara
re con enfasi che non si è 
•conservatori» e richiamare 
la propria 'vocazione rifor-
matrlce»: ciò che contano 
non sono le parole, ma le 
conseguenze delle scelte po
litiche e programmatiche 
che si compiono. Ben si 
comprende, perciò, il disa
gio della parte più qualifi
cata della vecchia sinistra: 
che ha criticato soprattutto 
l'operazione trasformistica 
del cosiddetto *listone», ma 
non ha nascosto. In partico
lare negli Interventi di Gal
loni, dfZaccagnini, di Gra
nelli, anche il dissenso poli
tico su punti essenziali della 
relazione di De Mita. 

L'atteggiamento che il se
gretario de ha assunto verso 
ti nostro partito è la conse
guenza dì questo Insieme di 
scelte. De Mita aveva an
nunciato un ampio confron
to programmatico col Pel. 
In realtà ha limitato tal
mente il terreno di un possi
bile confronto da ridurre 
l'alternativa quasi solo a 
contrapposizione. Intendia
moci: non siamo mai stati 
tanto ingenui o sciocchi — 
si rassicuri De Mita — da 
pensare che dovesse essere 
la De a preparare II terreno 
perché l'alternativa si rea
lizzi. Ma non crediamo dav
vero che giovi allo sviluppo 
civile e politico del paese 
erigere steccati e pregiudi
ziali (persino la parola tso-
cialcomunista* evocata co
me esecranda!) che rendano 
più difficile un confronto 
ravvicinato sul grandi pro
blema Interni e internazio
nali tra tutte le forze popo
lari e democratiche. 

Giuseppe Chiarente 

— Insomma tu poni la 
questione dei limiti. 
«Esattamente. La scienza 

non risolve tutto e illumina 
tutto. Qualunque teoria ha i 
suoi limiti di applicabilità. 
Dentro questi limiti si può 
parlare di intersoggettività 
(ovvero di accordo tra diver
si soggetti osservanti, n.d.r.) 
che siamo abituati a chia
mare oggettività. Fuori da 
questi limiti possiamo fare 
previsioni probabilistiche, 
non avere certezze. Io credo 
che la maggioranza degli 
scienziati abbia precisa co
noscenza di questi limiti». 

— A vedere quello che è 
successo dopo Chernobyl 
questa affermazione sem
bra ottimistica. Quali sono 
i limiti di conoscenza su 
un teina come quello del
l'energia nucleare? 
«Uno scienziato può dire 

di aver acquisito sicurezze 
quando ha potuto mettere 
insieme una teoria fondata 
logicamente e matematica
mente e quando ha avuto 
possibilità di confrontarla 
con l'esperienza. E ci sono 
ambiti in cui non è pensabi
le la sperimentazione in cor-
pore vili. Non si possono 
non avere cento esperienze 

Ma possiamo 
fidarci... 
come questa per acquisire 
certezze, per comprendere le 
conseguenze. Certo, dopo 
Chernobyl, è stato chiaro 
che non avevamo gli stru
menti necessari a capire 
esattamente se e quanto la 
nube fosse pericolosa. Per
mettimi una parentesi a 
questo proposito: credo che 
l'Italia abbia fatto più che 
bene a prendere misure re
strittive e di tutela: quando 
le cose non si sanno, meglio 
abbondare in precauzioni». 

— Insomma, sappiamo po
co, abbiamo pochi stru
menti. Ma qui i limiti sono 
stati superati o no? Le cen
trali sono pericolose o no? 
•Certo che le centrali sono 

pericolose e certamente 
sappiamo poco su rischi e 
pericoli delle radiazioni, 
specie sui tempi lunghi. Ma 
io non vorrei prender parti
to in una disputa. Credo che 
il problema non sia sempli

cemente: "Esorcizziamo 
questo demonio e poi stia
mocene tranquilli". Pur
troppo non è così semplice». 

— Non esorcizzare, dici. E 
allora fare cosa? 
•Bisogna sapere che il nu

cleare è pericoloso come lo 
sono tante altre tecnologie. 
Anche nel campo delle fonti 
di energia sarebbe illusorio 
pensare che carbone e petro
lio non siano pericolosi. 
Penso ai rischi (e questi li 
conosciamo bene, li abbia
mo studiati bene) dei residui 
di combustione. Il petrolio 
con l'aumento dell'anidride 
carbonica mette a repenta
glio il clima del pianeta. Le 
piogge acide distruggono 
ogni giorno migliaia di etta
ri di bosco. E allora io dico: 
l'atteggiamento giusto da
vanti a questa situazione 
non è dire demonio si o no, 
bensì fare un bilancio serio 
tra i diversi demoni. Alme

no fino a quando non sare
mo riusciti a mettere a pun
to sistemi di sfruttamento 
delle energie alternative. 
Purtroppo non abbastanza 
presto». 

— Un bilancio. Ma chi do
vrebbe farlo? 
•Ecco, occorrerebbe su 

questo terreno un gigante
sco sforzo di ricerca scienti
fica. Sotto il controllo di po
teri non coinvolti, non "in
teressati". Ma credo anche 
che ci sia un problema più 
grande dietro a quelli di cui 
parliamo». 

— Quale? 
«Non vorrei dare una ri

sposta moralistica. Ma io 
credo che la gente non si 
renda conto pienamente che 
ogni cosa che consuma è 
energia. E energia l'elettri
cità, ma è energia anche il 
cibo, gli oggetti di tutti i 
giorni. Per produrli, per tra
sformarli, per trasportarli 
abbiamo consumato ener
gia. Certo possiamo consu
mare in modo più o meno 
inquinante ma comunque 
consumiamo, consumiamo 
il nostro pianeta. Il progres
so, lo sviluppo genera guai e 
pericoli, ma credo che questi 
non possano essere affron

tati che con spirito scientifi
co, con nuova tecnologia e 
con nuova riflessione. E 
qualche passo avanti lo stia
mo facendo, ad esempio, 
con gli studi sull'uomo e 
sull'ambiente». 

— Studi, si è detto in que
sti giorni, che non riesco
no a tenere dietro all'inno
vazione tecnologica e ai 
nuovi rischi che essa porta 
con sé. 
«E vero, su questo siamo 

molto indietro. Uno stato 
moderno deve saper affron
tare i rischi tecnologici, e 
qui davvero non ci slamo. 
Chernobyl ha confermato 
qualcosa che già sapevamo. 
A Seveso ci siamo dramma
ticamente accorti che fab
bricavamo diossina, ma non 
sapevamo come "maneg
giarla"». 

— Seveso, Chernobyl. So
no bruschi e terrìbili risve
gli da sicurezze che qual
cuno riteneva acquisite. 
Non c'è stato un intorpidi
mento della coscienza crì
tica, l'affermarsi di una 
tranquillizzante «religio
ne della scienza»? 
«Forse sì. Anche se mi vie

ne da risponder subito con 
una battuta: se proprio do
vessi scegliere preferirei 

una sbagliata religione del
la scienza piuttosto che una 
religione dell'antiscienza. 
Battute a parte, il problema 
è certamente più complesso. 
Credo innanzitutto che sia 
sbagliato imputare alla 
scienza e al suo metodo 
(questo mitico fantasma, 
questa statua) un difetto e 
un pericolo che è soprattut
to degli uomini che fanno 
scienza. Se aualcuno ha 
sbagliato i conti non vuol 
dire di per sé che l'aritmeti
ca non sia una scienza. 
Sgombrato il campo dal mi
to, da una immagine di co
modo ma falsa, restano altri 
problemi. Io penso che sia 
stato (e sia) salutare per la 
scienza venire in contatto 
con dubbi e critiche. Che 
questo ci costringa a riflet
tere continuamente, a met
tere in discussione certezze 
non abbastanza verificate, a 
prendere In esame posizioni 
anche radicalmente diverse, 
ad accettare la relatività del 
nostro punto di osservazio
ne. Convivere col dubbio. 
Solo chi è capace di farlo 
può essere un grande scien
ziato». 

Roberto Roscani 

sicana ha in parte amiche
volmente accompagnato e in 
parte severamente scortato 
il paese all'apertura del 
Mundial alternando gioiose 
e pimpanti immagini di 
sport a fermi appelli a «cola-
borar» per dimostrare al 
mondo che-Mexico està uni-
do>. Ma la grande cordialità 
e la buona volontà dei messi
cani non bastano certo a di
radare il clima infelice che 
ha accolto il battesimo del 
Mundial. 

Radunati per la prima vol
ta nella tribuna stampa del-
l'Aztcca, molti giornalisti 
sparsi a Puebla. Leon, Tolu-
ca. Irapuato, Querétaro e 
delle altre sedi del campio
nato, non hanno potuto met
tere in comune che una lun
ga sene di perplessità e diffi
coltà. Linee telefoniche pre
cane e lentissime, mancanza 
di informazioni e assistenza 
al di fuori dell'ottimo centro 
stampa di Chapultepec, ca
renze tecniche appena miti
gate dall'impotente gentilez
za dei ragazzi stipendiati dal 
comitato organizzatore, 
quasi tutti studenti universi
tari della buona borghesia 
che parlano fluidamente 
l'inglese perché il Messico 
che sta bene ha i piedi in pa
tria ma la testa negli Usa, 
nonostante il governo del 
presidente De La Madrid stia 
attuando la più vibrante 
campagna di propaganda 
antiamericana degii ultimi 
anni. 

Mentre l'Azteca, uno degli 
stadi più belli del mondo, 
mostrava uno spettacolo di 
festa e colori del calcio fio-

Finalmente 
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LOTTO 
rentino e delle altre infinite 
comparse della cerimonia 
inaugurale (assai simile, con 
le dovuta variazioni folklori-
che e di latitudine, a tutte le 
altre cerimonie inaugurali 
delle manifestazioni sportive 
mondiali, pervase di infanti
le ma quasi commovente en
tusiasmo); mentre italiani e 
bulgari si apprestavano a 
dare le prime emozioni a una 
platea di due miliardi di uo
mini, in tribuna stampa si 
raccoglievano le ultime noti
zie sui giocatori debilitati 
dalla dissenteria (l'ultimo è 
lo spagnolo Caldere: ma l'al
lenatore Munoz, furioso per 
il contrattempo, si rifiuta di 
confermare l'accidente) e di 
quelli spompati dall'altura, 
come il nostro Ancelotti co
stretto a rinunciare ai primi 
calci mondiali. 

Si può giocare un Mondia
le In condizioni ambientali e 
sociali così precarie? La Fifa, 
potente lobby di politicanti-
affaristi che gestisce ormai 
per conto degli sponsor mul
tinazionali il più importante 
e popolare gioco del mondo, 
ha deciso che si può. E al fi
schio d'avvio, quando il pal
lone sul prato verde ha can
cellato dai nostri occhi qua
lunque altra immagine, ab
biamo finito per crederci an
che noi. 

Domani, intanto. Agata 
dovrebbe andarsene. Presto 
potrebbe arrivare anche l'a
fa dei 35*40 gradi, uno dei 
pochi guai che Ieri, all'Azte-
ca, ancora mancava all'ap
pello. 

Michele Serra 

DEL 31 MAGGIO 1986 

Bari 55 12 80 59 85 
Cagliari 39 15 74 1133 
Firenze 89 23 33 15 87 
Ganova 84 54 87 38 13 
Milano 29 73 87 86 10 
NapoK 24 65 44 25 82 
Palarmo 6 7 9 7 1 2 8 
Roma 71 14 16 9 29 
Torino 64 64 86 24 16 
Vanaila 60 90 72 7 2 
Napoli II 
Roma II 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 34.135.000 
ai punti 11 L. 1.115.000 
ai punti 10 L 104.000 
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Peter Glotz 
La socialdemocrazia 
tedesca a una svolta 

Nuove idee-forza per la sinistra 
in Europa 

I problemi più attuali che si pongono 
oggi alla sinistra nella Germania 

federale e, più in generale, in Europa. 
Una analisi originale, ricca di proposte 

concrete, di un esponente di primo 
piano della socialdemocrazia tedesca. 

"PoMica e società" 
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